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«Luigi Marangoni: passa un’espressione di pura venezianità, si 
scrive ancora una pagina della storia dell’arte di Venezia». Con 
queste parole il presidente dell’Ateneo Veneto, Ernesto 
Pietriboni, nel 1950, sintetizza la figura di Luigi Marangoni, 
scomparso in quell’anno. 

Luigi Marangoni nacque a Venezia il 1 marzo 1872, 
figlio dell’avvocato Giovanni Giorgio e di Ida Brenna. 
Frequentò il liceo classico Foscarini, dove ebbe come maestri il 
grande storico Pompeo Molmenti, da cui ricevette la passione 
per la storia di Venezia, e il filosofo Giorgio Politeo. Dopo la 
maturità classica, si laureò in ingegneria civile nel 1894, presso 

la Regia Scuola di applicazione per gli ingegneri di Padova. 
Conseguita la laurea e rifiutato un posto di lavoro come collaudatore di caldaie 

a vapore, il giovane Marangoni frequentò circoli di intellettuali e artisti della Venezia 
di fine Ottocento e il vivace ambiente artistico delle prime Biennali. Con gli amici 
Mario Vianello-Chiodo, Giulio Lorenzetti ed Elio Zorzi condivideva l’amore per 
l’arte e i monumenti della sua città natale: infatti la sua vita fu costantemente 
indirizzata allo studio e alla salvaguardia del ricco patrimonio storico-artistico 
cittadino, mettendo a servizio di Venezia le sue competenze di restauratore e tecnico. 

L’attività di Marangoni fu molto varia e attiva: proto e restauratore della 
Basilica di San Marco, architetto, ingegnere idraulico, scrittore e uomo di studio e 
cultura. È ricordato in particolare come uno dei maggiori restauratori e conoscitori 
delle antiche chiese cristiane. 

Ancora secondo Pietriboni, Marangoni seppe «con singolare magistero, 
accoppiare alla sapienza dell’ingegneria la genialità dell’architettura e la penetrante 
psicologia del monumento nel contenuto spirituale di esso». Mentre Fausto Franco, 
tracciandone un profilo nella commemorazione in suo onore dopo la morte, lo 
definisce «poeta del restauro», e la sua vita «aperta a tutta una gamma di variazioni 
artistiche». 

Si sposò con Rina Priuli-Bon, che morì poco dopo le nozze. Nel 1939 prese di 
nuovo moglie, sposando Elena Allegri. 

Collaborò nel settore dell’idraulica, lavorando fin dal 1894 come ingegnere 
presso la Compagnia Generale delle Acque, in particolare nella sistemazione e 
gestione dell’acquedotto cittadino. Dopo la morte di F. Lavezzari, nel 1917 ne 
divenne direttore e ingegnere capo e il principale responsabile dell’acquedotto. 
Inoltre partecipò al progetto per un nuovo porto in Venezia nel 1905. 

Come restauratore legò il suo nome alla Basilica di San Marco, di cui fu per 
quasi quarant’anni intraprendente direttore dei lavori di restauro, il cosiddetto proto. 



Era stato chiamato dal proto architetto Manfredo Manfredi nel 1902, il quale lo scelse 
come ingegnere aggiunto; la Procuratia ufficializzò la sua nomina il 29 febbraio 
1904. In questi anni Marangoni lavorò insieme a Manfredi come vicedirettore nel 
cantiere marciano, collaborando anche alla ricostruzione del campanile, crollato nel 
1902. La Procuratia di San Marco lo scelse come successore di Manfredi: dal 14 
marzo 1910 fino al 30 dicembre 1947, giorno delle sue dimissioni, guidò il cantiere 
della Basilica, attuando una serie di interventi, volti soprattutto a rinforzare e 
rinsaldare parti della struttura interna. I lavori interessarono in particolare gli 
accorgimenti per arrestare il moto della chiesa verso la piazza, il rifacimento delle 
volte delle cupole dell’Ascensione e del Paradiso, la ricostruzione dell’angolo di 
Sant’Alipio e di varie murature, e la sistemazione del tesoro di San Marco. 
Marangoni, per quegli anni, fu un restauratore dalle idee moderne, secondo il 
principio del rispetto del materiale originale della patina. Prende il suo nome il 
cosiddetto “restauro da dietro”, in riferimento ai mosaici, che prevede  di intervenire 
sulla muratura di sostegno per non dover rimuovere la superficie musiva. Con 
Manfredi pubblicò due volumi che forniscono il resoconto degli interventi di restauro 
attuati sulla Basilica nel primo decennio, Condizioni statiche della Basilica (1904) e 
Opere di restauro (1908). Sempre riguardanti San Marco, la sua arte e la sua storia, 
Marangoni scrisse varie opere: la monografia La Basilica di San Marco (1910), Un 
infisso liturgico del tesoro di San Marco (1927), L’architetto ignoto di San Marco 
(1933), importante ricerca e compendio del suo lavoro decennale, che descrive e 
approfondisce maggiormente la lunga vicenda e le origini della fabbrica marciana, e 
La Basilica di San Marco: urgenza di provvedimenti per la sua conservazione 
(1946), che può considerarsi il suo testamento per quanto riguarda il futuro della 
conservazione della basilica, per cui aveva dedicato gran parte della sua vita. In 
omaggio al suo antico predecessore, Jacopo Sansovino, fece collocare le ossa del 
grande proto del Cinquecento nel Battistero di San Marco. 

A Venezia lavorò anche nel restauro della Cappella del Rosario in San 
Zanipolo, curando un testo in cui dava conto dei lavori, Per il restauro della 
Cappella del rosario dei SS. Giovanni e Paolo (1914). 

Grazie ai sui lavori condotti in San Marco, la sua fama come restauratore si 
consolidò, tanto che nel 1910 gli venne chiesta, da parte del governo turco, una sua 
consulenza a Costantinopoli, per la chiesa di Santa Sofia, riguardante la statica 
dell’edificio e l’indagine dei mosaici, e nel 1934 e 1936 fu chiamato a Gerusalemme 
per valutare le condizioni statiche e strutturali della Basilica del Santo Sepolcro. I 
risultati delle sue indagini comparvero sui due volumi La chiesa del Santo Sepolcro 
in Gerusalemme: problemi della sua conservazione (1937) e Il Santo Sepolcro 
(1938). Nel 1940 preparò un suo progetto di una nuova basilica del Santo Sepolcro 
insieme all’architetto Antonio Barluzzi. In questi anni approfittò per visitare e 
conoscere i luoghi e le architetture dell’Oriente (Egitto e Palestina). 

La sua competenza maturata nel campo del restauro di monumenti antichi gli 
valsero le consulenze tecniche e artistiche per numerose chiese e palazzi, come il 
palazzo di Diocleziano a Spalato, i palazzi comunali di Bologna, Parma, Modena, 



Trento, la loggia del Capitanato di Vicenza, alcuni palazzi in Venezia e chiese in 
Taranto, Padova, Verona, Fano, Bologna, Parenzo, Grado, Vercelli e Genova. 

Oltre all’attività di restauratore, si ricorda anche quella di architetto di opere 
civili: Marangoni progettò e realizzò il nuovo scalone di Palazzo Venezia a Roma 
(1924-1930) e la piccola chiesa evangelica di San Giorgio in campo san Vio a 
Venezia (1926). 

All’Ateneo Veneto era stato eletto socio il 10 giugno 1911. Il 22 dicembre 
1929 venne nominato vicepresidente. Dopo la morte del presidente Bordiga, dal 17 
giugno 1933 al 2 dicembre 1934, Marangoni diresse l’Ateneo in qualità di 
vicepresidente, e in seguito come presidente, fino al 1937. 

La sua presidenza (1934-1937) viene ricordata in particolare per due eventi 
importanti nella vita dell’Ateneo: la proprietà dell’edificio e l’omaggio del Manin da 
parte dell’Ateneo. 

Grazie alla sua tenacia e autorevolezza, si ebbe, dopo un iter burocratico durato 
vari anni, il tanto atteso riconoscimento da parte del Governo, con legge del 22 
dicembre 1936, della piena proprietà demaniale dello storico edificio di San Fantin, 
sede dell’Ateneo fin dal 1810: lo Stato, con atto di cessione del 9 aprile 1936, cedeva 
gratuitamente all’Ateneo la proprietà del fabbricato e delle opere al suo interno. 
Sempre nel 1936, fu inaugurato solennemente, nel corso della cerimonia del XXIV 
congresso del Regio Istituto per la Storia del Rinascimento, svoltasi l’11 settembre, il 
busto di Daniele Manin, opera del socio Carlo Lorenzetti, collocato nella sala 
Tommaseo alla presenza del ministro dell’Educazione Cesare De Vecchi. Il 
presidente, in quell’occasione, lesse un discorso dove celebrava le glorie passate del 
Manin e gli tributava degna memoria da parte dell’Ateneo. 

Un altro fatto fu degno di nota in questi anni. Nell’ottobre 1934 venne 
rinnovato lo statuto, ad opera del Governo Fascista – che battezzava pure l’Ateneo 
con il nuovo nome di “Ateneo di Venezia” – secondo il quale il presidente e il 
vicepresidente dovevano essere designati dall’assemblea dei soci e ricevere la nomina 
dal Ministero dell’Educazione Nazionale, come pure l’elezione dei nuovi soci. La 
nuova presidenza Marangoni venne approvata dal Ministro dell’Educazione alla fine 
del 1934. 

Dopo le dimissioni di Manlio Dazzi, nel 1936 la rivista fu diretta dalla stessa 
presidenza, la quale stampò un unico fascicolo. In seguito, a partire dal 1937, ne 
divenne direttore Elio Zorzi, che l’avrebbe diretta ininterrottamente fino al 1955.  

Sono ancora poco chiari i motivi che portarono Marangoni a dimettersi 
dall’incarico di presidente dell’Ateneo il 10 ottobre 1937. Nel verbale della seduta di 
presidenza del 23 ottobre 1937 si legge: «richiamandosi alle dimissioni offerte dal 
presidente ing. Marangoni, alle pratiche svolte per mantenere all’Ateneo l’attività 
dell’ottimo egregio che ne presiedette le sorti per otto anni, alle due sedute del 
Consiglio tenute all’uopo la Presidenza si ritiene unita al consiglio che fa suo il 
deliberato di restare in carica». Ancora, nella relazione degli atti dell’Ateneo si legge 
«per ragioni di salute», ma è da ritenere, insieme a Giuseppe Gullino (il quale, in 
riferimento all’Ateneo, parla, per questi anni Trenta, di una «crisi di credibilità»), che 
la decisione di Marangoni sia la conseguenza di una serie di vari fattori, interni ed 



esterni all’istituto, probabilmente legati sia alle difficoltà finanziarie (vero e proprio 
leit motiv dell’Ateneo nel periodo tra le due guerre), sia a ragioni politiche, connesse 
con il pressante controllo del regime in ogni settore della vita culturale e cittadina, sia 
a un mutato rapporto socioculturale con la città. Ma è da notare come pochi giorni 
prima delle dimissioni del presidente, nella seduta di presidenza del 4 ottobre 1937, si 
parlava dei rapporti con l’Istituto di Cultura Fascista, «che il Ministero desidera più 
ampi del passato». Probabilmente sta qui il punto scottante: l’influenza di questo 
Istituto culturale fascista all’interno dell’Ateneo era diventata, forse, esagerata agli 
occhi di Marangoni. Sicché, dopo che tutti i membri della presidenza presentarono 
anch’essi le loro dimissioni (dal segretario Ettore Bogno al vicepresidente Alberto 
Musatti), nel 1938, nel delicato periodo immediatamente precedente alla guerra, il 
Ministero dell’Educazione nominò successore dell’ingegner Marangoni il chirurgo 
Giordano, com’è noto profondamente legato al regime fascista. Come sottolinea 
Gullino, Giordano, da poco eletto, gira il coltello nella piaga, riconfermando il 
rapporto dell’Ateneo con l’ente di cultura fascista, da ritenersi collaboratore e non 
concorrente. Tuttavia, dai verbali delle adunanze, Marangoni risulta continuare, fino 
alla nomina di Giordano, la guida dell’Ateneo. 

Altre cariche ricoperte da Marangoni furono quella di vicepresidente 
dell’Istituto Veneto dal 29 novembre 1946 fino alla morte, dove era stato nominato 
socio corrispondente il 2 luglio 1922 e socio effettivo il 6 marzo 1930; quella di 
presidente della Regia Deputazione di Storia Patria per le Venezie, e la nomina, l’11 
giugno 1939, ad accademico d’Italia, classe delle Arti. Fu anche membro del 
Consiglio superiore di Belle Arti. 

Un altro lavoro di Marangoni che qui si ricorda è la monografia sul pittore e 
scultore veneziano contemporaneo Ettore Vito (1945).  

La morte lo colse nella sua casa di vacanza a Mas di Vallada, nell’alto 
Agordino, in provincia di Belluno, il 25 agosto 1950. 
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